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Il lavoro si articolerà in quattro capitoli: nel primo si tratterà degli aspetti storici della 
Pro Cluentio in un percorso che attraverso un quadro generale della storia romana 
dell’ultimo secolo della Repubblica arriverà fino a toccare il periodo specifico 
interessato dall’orazione; nel secondo e nel terzo saranno presi in considerazione 
rispettivamente i risvolti politici e sociali del discorso che, come vedremo,  riflettono 
gli aspetti e la mentalità tipici di tutto mondo romano. Nel quarto capitolo, infine, 
verrà svolta un’analisi giuridica dell’arringa, sia attraverso il quadro generale della 
legislazione sillana nella quale la stessa si inserisce, sia attraverso un’analisi 
particolare dei molti ed interessanti aspetti e problemi giuridici che tale discorso offre 
ed ha offerto da sempre a studiosi, storici e giuristi di ogni tempo, fin dall’antichità.  
In buona sostanza, partendo dal titolo Analisi storico giuridica dell’orazione Pro 
Cluentio di Cicerone, ovvero L’orazione di Cicerone nel quadro della legislazione 
sillana, strutturerò questa tesi in modo da evidenziare come il generale quadro 
storico, politico, sociale e giuridico di Roma del tardo periodo repubblicano (in 
particolare la prima metà del I sec. a.C.) trovi un puntuale riscontro nell’orazione Pro 
Cluentio di Cicerone.  
È necessario quindi, tracciare prima di tutto una panoramica di ampio respiro degli 
avvenimenti dell’epoca per poi focalizzare sempre più l’attenzione sugli aspetti 
peculiari dell’orazione attraverso un’analisi puntuale della stessa. 
Come punto di partenza è interessante, almeno per ora, riportare alcune 
considerazioni di carattere generale, scaturite da alcuni autorevoli giudizi che sono 
stati espressi in merito al discorso de quo.  
È significativo a questo proposito sottolineare come la maggior parte degli studiosi 
che si sono occupati della Pro Cluentio si siano chiesti prima di ogni altra cosa i 
motivi della grande fama che ha accompagnato tale orazione attraverso i secoli, 
nonostante che la stessa non abbia “…a differenza p.es. di quelle «de lege agraria» e 
 4
«de imperio Cn. Pompei», per non parlare delle Catilinarie e della Filippiche – 
particolare interesse politico”1 e non presenti nemmeno “a differenza p.es. delle 
Verrine, della «Pro Rabirio reo perduellionis» e delle varie orazioni di diritto privato 
- «Pro Quinctio», «pro Roscio comoedo», ecc – particolare interesse giuridico”2. 
Rimane però incontestabile il fatto che questo discorso abbia goduto ugualmente di 
una notevole fama che l’ha accompagnato fin dai tempi più antichi e che è stata 
confermata anche in età moderna dai numerosi studi successivi. Senza dubbio la 
maggior parte della fortuna di tale arringa pronunciata nell’anno 66 a.C. da Cicerone, 
allora pretore, in difesa di Aulo Cluentio Abito, maggiorente del Municipio di Larino 
accusato di aver ucciso con il veleno il patrigno Abbio Statio Oppianico3, deriva dal 
fatto che l’arpinate riuscì a dipingere “in maniera magistrale l’atmosfera torbida e 
corrotta delle classi ricche di una cittadina molisana al tempo della dominazione di 
Silla”4, riuscendo così a trasformare una squallida vicenda di provincia in un 
clamoroso processo penale inserito in “un quadro d’ambiente indimenticabile”5.Ô 
Significative in questo senso le parole del grande Theodor Mommsen che, con la 
solita enfasi che lo contraddistingue, nel giudicare questa orazione arriva addirittura 
ad affermare che “la statistica criminale di tutti i tempi e di tutti i paesi offrirà 
difficilmente il riscontro ad un quadro (…) di così terribili e così snaturati delitti 
come ci svela il processo di Aulo Cluentio…”6. 
Anche Boyancé ritiene che  “de tous les discours de Cicéron, le Pro Cluentio, est le 
plus dépouillé d’intentions politiques, celui où par son rÔle il se rapproche le plus 
                                                          
1
 G. Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
Milano 1972, p. 7. 
2
 G. Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p.7. 
3
 Se l’accusatore in senso tecnico – il delator nominis – , ovvero colui che nelle cause penali si assumeva l’iniziativa di 
presentare formalmente l’accusa, era con ogni probabilità, Oppianico, figlio adolescente – puer – della vittima, frutto di 
uno dei precedenti matrimoni del padre, non bisogna dimenticare che la presentazione di  tale accusa era stata 
caldeggiata e sostenuta, almeno a detta di Cicerone, anche dalla madre dello stesso Cluentio, Sassia, l’ultima, 
nell’ordine, delle numerose mogli di Oppianico. 
4
 E. Narducci – M. Fucecchi, (introduzione di E.Narducci, traduzione e note di M. Fucecchi), Cicerone, Difesa di 
Cluentio, Milano 2004, p.6. 
5
 E. Narducci – M. Fucecchi, Cicerone, Difesa di Cluentio, op.cit., p.6. 
6
 Th. Mommsen, Storia di Roma Antica, Libro V/2 (La fondazione della monarchia militare: Giulio Cesare dal 
Rubicone alla monarchia), Trad. it. Firenze 1973, p.1168. 
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d’un avocat à la manière moderne au moins à la manière de l’époque impériale“7, 
seguito da Emanuele Narducci che parimenti sostiene che tale discorso di Cicerone 
sia da ascriversi tra quelli “in cui le dirette intenzioni politiche hanno minore 
spazio”8. Forse, è proprio questo che spiega in parte la fortuna che tale orazione ha 
avuto nei secoli successivi, nel momento in cui, cioè, specialmente in età imperiale, 
venuta meno la grande oratoria politica, “l’eloquenza aveva ormai cessato di 
rappresentare una delle vie maestre all’ascesa politica, e trovava spazio soprattutto 
nella discussione delle cause private”9. E’ naturale quindi che in un simile contesto 
tale discorso sia stato considerato, nelle scuole di retorica, come il testo più adatto per 
formare i nuovi oratori e non è un caso che, continua ancora il Narducci, “la Pro 
Cluentio è l’orazione ciceroniana che Quintiliano, nel grande trattato dedicato alla 
formazione dell’oratore e dell’avvocato, cita con maggiore frequenza…” 10.  
E’ opportuno sottolineare infatti che con l’avvento del Principato si registra 
parallelamente un progressivo esaurirsi della grande invettiva ed oratoria politica che 
era stata una delle caratteristiche peculiari della libera res publica. Sono significative 
in questo senso alcune considerazioni di Pierre Grimal che, a proposito di Ortensio, il 
grande oratore amico e rivale di Cicerone, del quale l’Arpinate intesse l’elogio nella 
prefazione del Brutus11 afferma: “la sua personalità e il suo talento gli avevano 
assicurato una grande“auctoritas”; un prestigio morale ed intellettuale. La sua 
morte12 è sopraggiunta proprio nel momento in cui queste sue qualità non avrebbero 
più trovato posto nell’Urbe in subbuglio”13. In sostanza, secondo il Grimal, 
l’eloquenza stessa sarà oggetto di una fatale trasformazione che “finirà per 
trasformarla in un’arte come la musica o la poesia lirica”14 e ciò sarà “la 
                                                          
7
 P.Boyancé, (introduction di P. Boyancé), Cicéron, Discours. Tome VIII. Pour Cluentius. Texte établi et trad. par P. 
Boyancé, Paris 1953, p.41 
8
 E. Narducci – M. Fucecchi,  Cicerone, Difesa di Cluentio, op.cit., p. 10. 
9
 E. Narducci – M. Fucecchi,  Cicerone, Difesa di Cluentio, op.cit.,  pp. 10-11. 
10
 E. Narducci – M. Fucecchi,  Cicerone, Difesa di Cluentio, op.cit., p. 11 e cfr. anche l’interessante studio di G. 
Mazzoli, Quintiliano e la “Pro Cluentio”, in Pro Cluentio di M. Tullio Cicerone. Atti del convegno nazionale (Larino 
4-5 dicembre 1992) a cura dell’Ammin. Comun. Di Larino 1997, p. 97 sgg. 
11
 La grande opera di Cicerone che, sotto forma di dialogo, è dedicata all’origine e all’importanza dell’eloquenza nello 
sviluppo dello stato. 
12
 La morte di Ortensio era sopraggiunta nell’anno 50 a.C. 
13
 P. Grimal, Cicerone, Milano, 1987, p. 299 (Edizione originale: P. Grimal Cicéron, Paris, 1986). 
14
 P. Grimal, Cicerone, op. cit., p.8. 
 6
conseguenza del nuovo equilibrio instauratosi con la vittoria di Ottaviano, il futuro 
Augusto, e la scomparsa progressiva del vecchio ordine della repubblica 
aristocratica”15. E’ per questo che il Grimal con un efficace parallelismo accosta e 
paragona le vite di questi due sommi oratori, Cicerone ed Ortensio, accomunati nella 
grandezza come nel loro fatale declino, all’ultimo periodo, forse il più alto mai 
raggiunto dalla grande eloquenza politica, sottolineando efficacemente come la fine 
della carriera pubblica di questi due uomini, avvenuta quasi contemporaneamente16, 
segni anche la morte della libertà di parola, in un momento in cui “il tempo della 
libertà di parola è finito”17 e “l’eloquenza tradizionale (quella degli uomini di stato 
Antonio e Crasso) è ridotta al silenzio”18. Leggiamo a questo proposito le parole 
dello stesso Grimal: “La sua carriera19 iniziata nell’anno 95 continuò fino al 50, 
anno della sua morte e proprio alla vigilia della Guerra Civile. Cicerone iniziò 
invece la sua nell’anno 82, con la dittatura di Silla, e la terminò nel 51. Il 
parallelismo tra queste due carriere è evidente e Cicerone ne è perfettamente 
consapevole.”20. 
Giovanni Pugliese, molto opportunamente, nota che la grande fama dell’orazione, già 
consacrata anche dagli antichi, “ha tratto alimento dal vanto che Cicerone si fece di 
avere con essa offuscato la mente dei giudici”21 ed a questo proposito cita le parole 
del grande Quintiliano che nel commentare la tecnica oratoria usata da Cicerone 
aveva affermato che l’arpinate “se tenebras offudisse iudicibus in causa Cluenti 
gloriatus est”22. È naturale che questa affermazione di Quintiliano abbia suscitato la 
curiosità di molti studiosi in merito alle tecniche e agli argomenti che l’oratore 
avrebbe usato per essersi potuto vantare di essere giunto a tale risultato, e, continua il 
Pugliese, “sotto questo profilo è emerso addirittura un serio dubbio circa i termini 
                                                          
15
 P. Grimal, Cicerone, op. cit., p.8. 
16
 Ortensio nel 50 a.C., anno della sua morte e Cicerone nel 51 a.C., anno che segna la fine della grande oratoria ed 
invettiva politica dell’arpinate. 
17
 P. Grimal, Cicerone, op. cit., p 306. 
18
 P. Grimal, Cicerone, op. cit., p 307. 
19
 Il Grimal si riferisce qui alla carriera di Ortensio. 
20
 P. Grimal, Cicerone, op. cit., p. 50. 
21
 G. Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p.7. 
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dell’accusa”23. Si prospetta subito quindi un aspetto giuridico di notevole interesse, 
che analizzeremo meglio in seguito, e che è proprio quello rappresentato dalla 
questione, mai veramente chiarita anche dallo stesso Cicerone, se i capi di accusa 
contro Cluentio siano stati due - corruzione giudiziaria e veneficio - oppure il solo 
veneficio. 
Al di là di questi aspetti strettamente storici e giuridici, la Pro Cluentio deve poi 
anche la sua fama all’alto valore letterario che si ritrova, in particolar modo, nella 
descrizione di alcuni personaggi chiave dell’orazione. Le figure, ad esempio, di 
Oppianico e della moglie Sassia, rispettivamente patrigno e madre di Cluentio, 
personaggi che Cicerone vuole screditare di fronte alla giuria, nell’intento di mettere 
maggiormente in luce l’onestà del suo cliente, vengono delineate dall’oratore con una 
tale consumata maestria ed una così travolgente arte oratoria che i destinatari di tale 
discorso, ovvero i giudici che allora assistevano all’arringa dell’Arpinate, come 
osserva ancora il Pugliese, si convinsero che “Sassia per ignobili motivi agognava la 
rovina del figlio e che Oppianico era un delinquente privo di qualsiasi scrupolo, 
capacissimo quindi di avere ordito l’avvelenamento del figliastro.”24. Comunque, 
anche noi moderni, se non teniamo ben sveglio il nostro senso critico, saremmo alla 
fine ugualmente portati, come quei giudici di circa duemila anni fa, a vedere in tali 
personaggi quei mostri di malvagità e di crudeltà che Cicerone ha voluto dipingere 
con la sua arte: “Anche noi lettori moderni pur chiedendoci quanto ci sia di vero nei 
delitti imputati a Oppianico e pur notando che molti di essi sono assolutamente 
inverosimili e che manca da parte di Cicerone l’allegazione di una qualsiasi prova  
(….) – non possiamo sottrarci all’impressione che Oppianico fosse un filibustiere, il 
quale, anche se per caso non aveva tentato di avvelenare Cluentio, avrebbe potuto 
benissimo farlo.”25. È chiaro che comunque i giudici di allora, furono effettivamente 
                                                                                                                                                                                                
22
 Quintiliano, Inst. Or. 2, 17, 21 e cfr. G Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo 
Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, op.cit., p.7. 
23
 G. Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p.7. 
24
 G.Pugliese, Aspetti giuridici della pro Cluentio di Cicerone, Iura, 1970, XXI, p.166. 
25
 G.Pugliese, Aspetti giuridici della pro Cluentio di Cicerone, op. cit., pp.166-167. 
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sopraffatti da tale enfasi oratoria, per dirla con le parole di Quintiliano, furono travolti 
come da un fiume in piena  “…velut rapido flumini…”26.  
In sostanza, osserva Narducci, “Cicerone non vuole lasciare ai suoi ascoltatori il 
tempo di soffermarsi a riflettere, mira a travolgerli e a pilotarne le emozioni”27 e su 
questo punto trova ancora una volta una conferma delle sue affermazioni nelle parole 
di Quintiliano che, proprio nel commentare questa particolare tecnica usata da 
Cicerone, afferma: “ubi vero animis iudicum vis adferenda est et ab ipsa veri 
contemplatione abducenda mens, ibi proprium oratoris opus est. (…) Nam cum irasci 
favere odisse misereri coeperunt, agi iam rem suam existimant, et, sicut amantes de 
forma iudicare non possunt quia sensum oculorum praecipit animus, ita omnem 
veritatis inquirendae rationem iudex omittit occupatus adfectibus: aestu fertur et 
velut rapido flumini obsequitur”28. 
Da queste prime riflessioni possiamo quindi già renderci conto di come la Pro 
Cluentio sia ricca di elementi e di spunti importanti sotto il profilo storico-giuridico 
che saranno oggetto di un’analisi approfondita nel prosieguo di questo lavoro nel 
quale, come già anticipato, metterò in luce anche i risvolti politici e sociali del 
discorso: dai pensieri di Cicerone sulla reputazione e sulla deontologia dell’avvocato 
dell’epoca, passando attraverso le rivalità tra l’ordo equester e la classe senatoria 
nell’ultimo secolo della Repubblica, fino a toccare il ruolo politico e sociale 
dell’aristocrazia di provincia, letta attraverso vorticosi intrecci di matrimoni, 
successioni e testamenti e filtrata alla luce di un tipico municipio romano dell’epoca, 
Larino, piccola comunità dei Frentani, alla quale appartengono tutti i personaggi 
dell’orazione e che possiamo considerare come uno specchio del modo di vita di una 
qualsiasi altra città romana di provincia dell’ultimo secolo della Repubblica. 
                                                          
26
 Quintiliano Inst. Orat. VI 2,5 sgg. 
27
 E. Narducci – M. Fucecchi, Cicerone, Difesa di Cluentio, op.cit., p.15. 
28
 Quintiliano, Inst. Orat. VI 2, 5 sgg. Diamo di seguito la traduzione del passo citato nel testo: “E’ laddove bisogna 
fare violenza all’animo dei giudici, e distogliere la loro mente dalla contemplazione della verità’ che entra in gioco il 
compito specifico dell’oratore (…). Quando i giudici hanno preso ad adirarsi, a provare simpatia, odio o compassione 
ormai pensano che si tratti di una faccenda loro propria, e, così come gli innamorati non possono giudicare 
serenamente della bellezza, perché la passione fa loro velo, così il giudice, preda dei sentimenti, smarrisce la capacità 
di indagare il vero; dalla violenza degli affetti egli è trasportato e vi si abbandona come a un fiume in piena”. Per 
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Per concludere il Pugliese se da una parte rileva che la Pro Cluentio non presenta “né 
l’interesse politico di certe orazioni, né contenuto giuridico di eminente rilievo”29, 
dall’altra è portato anche ad affermare che “non per questo è da credere che essa non 
fornisca dati o elementi importanti sotto il profilo politico o sotto quello del diritto”30 
e presenta così, in una felice sintesi, gli aspetti principali dell’orazione che saranno 
oggetto della tesi: “nello sfondo si intravedono la guerra sociale del 90-89 a.C. e, più 
distintamente, le persecuzioni sillane contro le città italiche, attaccate per essersi 
schierate coi populares nella guerra civile dell’82; si scorgono anche i legami di 
Cicerone con l’ordo equestre … e addirittura in primo piano vengono certi aspetti 
dell’ambiente sociale di Larino, che forse può considerarsi come esempio di tipica 
città italica di quel tempo … si intravedono le Quaestiones perpetuae con l’influenza 
che ebbe su di esse l’inclusione dei cavalieri e dei tribuni aerarii nelle liste dei 
giudici accanto ai senatori, si raccolgono cospicui dati sul tenore della lex Cornelia 
de sicariis et veneficiis … sui modi in cui si potevano perseguire i giudici sospetti di 
corruzione, … si ha infine un’esposizione piuttosto dettagliata di quella che, almeno 
secondo Cicerone, era la deontologia dell’avvocato”31.  
 
                                                                                                                                                                                                
un’analisi puntuale di questo passo di Quintiliano cfr. anche G. Mazzoli, Quintiliano e la “Pro Cluentio”, in Pro 
Cluentio di M. Tullio Cicerone. “Atti” op.cit. p. 104. 
29
 G Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p. 9. 
30
 G Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p.9. 
31
 G Pugliese, Introduzione, in Marco Tullio Cicerone, L’orazione per Aulo Cluenzio Abito, a cura di G. Pugliese, 
op.cit., p.9. 
 
